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	L'arma più potente è la preghiera    

Omelia del Cardinale Arcivescovo nella solennità di San Carlo




Duomo, 4 novembre 2001

Celebriamo oggi con gioia la festa di san Carlo, nostro patrono. E mentre esprimo sentimenti di viva riconoscenza all'Arciprete del Duomo a tutti voi per gli auguri onomastici - ringraziando in particolare tutti gli Arcivescovi, Vescovi, i Vicari episcopali, il Capitolo, la Curia per la loro presenza e partecipazione - desidero rivolgere un pensiero augurale, affettuoso e orante al santo Padre, che non solo porta il nome di Carlo, ma ne è devotissimo.

A lui ho promesso scrivendogli e incontrandolo qualche giorno fa, la nostra preghiera e quindi pregheremo anche come riconoscenza per il telegramma augurale che mi ha inviato e con il quale benedice tutti voi. Ne do lettura: Nella fausta ricorrenza del suo onomastico le sono spiritualmente vicino e le rivolgo fervidi voti augurali invocando sulla sua persona e sul suo servizio ecclesiale per intercessione di san Carlo Borromeo abbondanti grazie celesti mentre in segno della mia costante benevolenza le imparto di cuore una speciale benedizione apostolica che volentieri estendo ai familiari ai collaboratori ed a quanti sono affidati alle sue cure pastorali. Ioannes Paulus PP II.

E' anche bello ricordare che il 4 novembre dell'anno scorso eravamo riuniti in piazza San Pietro in occasione del pellegrinaggio giubilare diocesano, celebrando la santa messa in rito ambrosiano. Nella udienza il Papa ci invitava ad affrontare con coraggio le gravi sfide del momento presente e a vivere il vangelo nelle piccole e nelle grandi scelte quotidiane, richiamando le tre priorità che ci eravamo proposti per questo biennio: il cammino di comunione dei presbiteri, la convocazione dei giovani come "sentinelle del mattino" e la formazione degli operatori pastorali.

Un altro ricordo vorrei evocare: il pellegrinaggio del santo Padre, nel 1984, sulle orme di san Carlo. Nelle omelie e nei discorsi aveva ripetutamente sottolineato che san Carlo "si nutriva di preghiera", che "era giunto a conoscere l'amore di Dio imparando a pregare e a meditare sul Crocifisso", che "la fecondità del suo ministero è dovuta all'immenso amore a Gesù da lui contemplato sulla croce e presente nell' Eucaristia", che "dalla preghiera sgorga il suo infaticabile servizio alla Chiesa e alla gente", che "era uomo della speranza incrollabile perché uomo della preghiera costante e tenace".

Nel Sinodo dei Vescovi, appena concluso, abbiamo riflettuto a lungo sulla speranza del vescovo e sul suo radicamento nella preghiera. E san Carlo è stato davvero un testimone di speranza per il suo tempo a partire dal continuo e intenso contatto con Dio. Egli ha potuto così insegnare a leggere negli eventi più drammatici e calamitosi, come la peste, un richiamo di Dio alla conversione e a cambiare la scala dei valori. E' una lettura che si impone anche per i gravissimi eventi di questi mesi. Chiedo dunque al nostro Patrono di aiutarci a riflettere sul tema della preghiera lasciandoci guidare dalla lettera del Papa per il terzo millennio.

Imparare a pregare Giovanni Paolo II, nel suo documento programmatico, dopo aver additato la santità come prima priorità pastorale, afferma che per "la pedagogia della santità c'è bisogno di un cristianesimo che si distingua nell'arte della preghiera. E' necessario imparare a pregare apprendendo sempre nuovamente quest'arte dalle labbra di Gesù, dicendo con i discepoli: 'Signore, insegnaci a pregare"'. E continua: "Imparare la preghiera cristiana -che è preghiera trinitaria-, vivendola pienamente nella liturgia e nell'esperienza personale, è il segreto di un cristianesimo vitale, che non ha motivo di temere il futuro" (n.32). Aggiunge poi che la preghiera deve progredire come un vero dialogo d'amore con Dio: "Si tratta di un cammino interamente sostenuto dalla grazia, che chiede tuttavia forte impegno spirituale e conosce anche dolorose purificazioni", notti e giorni del cuore (n.33).

Nell'arte della preghiera san Carlo ci appare un grande maestro. A partire soprattutto dagli Esercizi spirituali fatti in preparazione all'ordinazione sacerdotale, impara a mettersi in preghiera di fronte alla verità di Dio nell'adorazione. Sostava a lungo davanti all'Eucaristia, contemplava per ore la Passione di Gesù, così da farla penetrare nel suo cuore e nella sua mente. Guardava la morte di Cristo non come un evento del passato, ma quale espressione della strapotenza dell'amore di Dio nell'oggi. Nella Croce leggeva il senso tragico del peccato e insieme le vie della riconciliazione e della pace. Pregava continuamente, di giorno e di notte, per assomigliare sempre più a Cristo aprendosi al soffio dello Spirito, e si offriva al Padre unendosi all'offerta di Gesù buon pastore, che dà la vita per le sue pecore.

Insegnare a pregare Egli si sforzava di insegnare anche agli altri a pregare, guidando il suo gregge verso i "monti alti" della preghiera. Esigeva dai novelli presbiteri la conoscenza dei metodi di orazione, redigeva per i laici norme di preghiera per suscitare una santità di popolo, suggeriva alla gente formule di preghiera.

Inoltre dava grande importanza, nella preghiera, agli affetti e all'espressione del cuore. Basta pensare alle sue prediche, durante le quali si rivolgeva al "dolcissimo Gesù" con suppliche e preghiere, lodandolo e glorificandolo. C'è un rapporto stretto tra la sua vita di preghiera e la sua predicazione, come appare per esempio da una lettera del 21 settembre 1579 inviata all'Arcivescovo di Verona: "Le mando l'arbore -la scaletta- che ho fatto in questa festa di s. Matteo, dove mi è occorso di ragionare nella chiesa di Sabbioneta. E mi rivolsi poi a mettere giù i capi et affecti che Dio mi diede in quella occasione".

Perciò san Carlo non solo suggeriva ai fedeli formule per la preghiera, ma insegnava gli atteggiamenti di orazione che devono accompagnare tutti i momenti della giornata: sentimenti di lode, di ringraziamento, di adorazione, di abbandono. Voleva far nascere nei cristiani -perché si ridestassero la fede e la speranza - un atteggiamento contemplativo, quella dimensione contemplativa della vita che fin dall'inizio del mio ministero tra voi ho voluto sottolineare come radice e fondamento di ogni impegno nella storia.

Preghiera e azione Richiamo ancora quanto la lettera del Papa sul terzo millennio, al n. 33: "Sì, carissimi fratelli e sorelle, le nostre comunità cristiane devono diventare autentiche scuole di preghiera, dove l'incontro con Cristo non si esprima soltanto in implorazione di aiuto, ma anche in rendimento di grazie, lode, adorazione, contemplazione, ardore di affetti, fino a un vero invaghimento del cuore. Una preghiera intensa, dunque, che tuttavia non distoglie dall'impegno nella storia: aprendo il cuore all'amore di Dio, lo apre anche all'amore dei fratelli, e rende capaci di costruire la storia secondo il disegno di Dio".

San Carlo ci è modello nel rapporto tra preghiera e storia, tra preghiera e azione. Nella contemplazione del Crocifisso veniva illuminato sul senso degli avvenimenti e trovava la forza di affrontare le molte e difficili sfide di quel tempo; dalla preghiera attingeva la carità del "buon pastore": dalla preghiera prendeva vigore la sua instancabile dedizione alla Chiesa, la capacità di risolvere le situazioni più intricate e di consigliare chi si rivolgeva a lui. Attestano i suoi biografi: "In tutto il tempo che dava alle occupazioni e alle conversazioni di tanti e tanti, era da un lato attentissimo -e lo si capiva da come ascoltava ciascuno-, e dall'altro era totalmente raccolto in Dio -e lo si vedeva nella modestia dei gesti e delle parole-… Se lo si osservava bene, sembrava talvolta per un breve momento astrarsi dalla sua mente, in altri momenti commuoversi all'improvviso e certe volte persino piangere. In conseguenza di questa vigilanza e di questo controllo su se stesso accadeva che qualsiasi questione gli venisse sottoposta si mostrava sempre di animo pronto e vigile così da non alterarsi troppo o sbagliare in nessuna cosa. Diceva che a un vescovo, il quale è continuamente occupato nel governo delle cose sacre, si adatta molto tale vigilanza, affinché l'azione non sia mai completamente separata dalla meditazione".

Al nostro santo patrono, che ha pregato e interceduto per il suo popolo e a nome del suo popolo, chiediamo in questa festa la grazia di imparare ogni giorno a pregare, di diventare persone oranti; la grazia di credere che, specialmente nel momento drammatico della storia che stiamo vivendo, l'arma più potente è la preghiera di intercessione e di invocazione che eleviamo a Dio, a nome di tutta l'umanità, perché ci doni la pace, la pace del cuore e la pace tra le nazioni, la pace nelle famiglie e la pace sociale.

Ci accompagna nel cammino la Madonna, la grande orante, che in cielo con premura materna rivolge a Dio l'implorazione per la pace universale. 
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